
LA LEZIONE. A rapporto tra stampa e piccolo schermo e il gioco di specchi tra i media 
Ecco la seconda parte dell'analisi del professore/2 

Continuiamo la pubblicazione 
integrate dello riflessione su in
formazione e politica svolta dal 
professor Umberto Eco at semi
nario promosso dalla Presiden
za del Senato. Domani l'ultima 
lìarte. 

m La stampa italiana - l'ho già 
delio molle volte - e oramai succu
be della televisione. È la televisione 
che fissa - come si suol dire - l'a
genda della stampa. Non c'è stam
pa al mondo dove le notizie televi< 
sfve finiscano in prima pagina, a 
meno che la sera prima Clinton o 
Mitterrand non abbiano parlalo 
dai teleschermi o che sia stato so
stituito l'amministratore delegato 
di una catena nazionale. Non mi si 
risponda che si debbono pur riem
pire le pagine. Ho qui il New York 
Times di domenica 22 gennaio 
(non ho portato il numero dell'al
no ieri peichétnon ero sicuro di ri
ceverlo in lemio per questa occa
sione): sono soltanto £69 pagine, 
perché siamo a g e n i t o , mentre 
prima di Natale i numeri erano più 
consistenti. In quel numero di pa
gine sono compresi anche glHp-
seiti pubblicitari, la rivista dei libri, 
il settimanale di varietà, viaggi, au
tomobili eccetera. Andiamo a ve
dete dove si parla di televisione, 
che pure è un elettrodomestico 
che occupa molto spailo nell'im
maginario americano. Se ne parla 
nel supplemento "Arti e spettaco
lo» a pagina 32, dove c'è una rifles
sione sugli stereotipi razziali nei 
programmi e una lunga recensio
ne a un bai documentario sui vul
cani, Ce poi il fascicolo con i pro
grammi (èovuìo), ma il tema tele
visivo non ricompare neanche sul 
supplemento di varietà e costume. 
che corrisponde al Settede\ Corrie
re della Sema a. Il Venerdì fata Re
pubblica. Quindi non è vero che 
occorre parlare di televisione per 
riempire le pagine e interessare il 
pubblico: è una scella e non £ una 
necessità. 

Nello stesso giorno I quotidiani 
italiani davano ampio spazio a una 
trasmissione di Chiambretll. anco-
ruda mandare in onda e quindi si 
trattava di pubblicità gratuita, dove 
la notizia centrale era che egli ave
va tentalo di entrare con le teleca
mere nell'aula universitaria dove 
stavo tenendo una mia lezione e 
lo, per rispetto del luogo e della 
funzione, non glielo avevo permes
so, Se proprio quella eia una noli-
zia - |icrché [a pur notizia che 
qua t he santuario rimanga televisi
vamente illibato -valeva quattro ri
ghe tra gì i stelloncini di curiosità. 

Ma se a quell'aula avesse bussa
to, telecamera alla mano, un qual
siasi uomo politico e io lo avessi in
vitato a desistere? Avrebbe avuto 
senza entrare nell'aula e senza ap
parite in vkleo, le prime pagine del 
giornali. In Italia il inondo politico 
può fissare l'agenda delle priorità 
giornalistiche affermando qualco
sa alla televisione o addirittura fa
cendo sapere che lo affermerà e la 
stampa il giorno dopo non parlerà 
di quel che è accaduto nel paese, 
ina di quello che è stalo detto o 
avrebbe potuto essere dello in tele
visione, 

Certamente siamo il paese in 
cui, più che in ogni altro, la vita 
della televisione si intreccia stretta
mente alla vita politica, altrimenti 
non si discuterebbe di par condi
cio, e questo accadeva già ai tempi 
di Rema bei e dunque prima che 
apparisse all'orizzonte la Rninvesl, 
quindi la stampa deve dare conto 
di quesio intreccio. Un amico stra
niero mi faceva notare, domenica 
2H gennaio, che solo in Italia pote
va accadere che quel giorno appa
risse su molte colonne strillata in 
prima pagina e poi nelle inteme, la 
storica dichiarazione di Chiam-
breltl: -io non lascio» (solo poiché 
Santoro aveva lanciato una provo
cazione il giorno prima). Certo, la 
decisione professionale di un co
mico noli dovrebbe essere notizia 
ria prima pagina, specie se il comi-
i o decide non di interrompere, ma 
i l i non interrompere la trasmissio
ne- d i e sta conducendo. Se è noli-
zia l'uomo che morde il c ine e 
non il cane che morde l'uomo, 
quello era il caso di un cane che 
aplarenlemenle non aveva morso 
nessuno. 

E pero sappiamo Ioniche dietro 
quel dibattilo, che coinvolgeva an
che Enzo Blagi, slava un senso di 
disagio, mia polemica di chiaro sa-
ixiri! politico. Dovremmo dire che 
lu stumpa era costretta a mettere 
quella notizia in prima iiagina e 
non per colpa propria, ma percol
ila della situazione Italiana. Eppu
re «zzatilo che lu «lluazione italia
na sia quella che 6 anche per re-
spoitsiibUi'à della stampa. 

Andrea Cerasa 

Quando domina la tv 
Ben da prima la stampa, pei atti

rare il pubblico della televisione, 
ha imposto la televisione stessa co
me spazio politico privilegiato, 
pubblicizzando (fatto unico nella 
storia della concorrenza economi
ca) oltre misura il proprio concor
rerne naturale. I politici ne hanno 
trailo le dovute conseguenze han
no scello la televisione, ne hanno 
assunto il linguàggio e i modi, sicu
ri che solo cosi si sarebbe avuta an
che l'attenzione della slampa. La 
stampa ha politicizzato lo spetta
colo oltre il dovuto. Allora era ov
vio che il politico cercasse di farsi 
notare portando Cicciolina in Par
lamento: e quello di Cicciolina e 
un caso tipico perché, per istintiva 
pniderie, la televisione non le ave
va dato lo spazio che le ha subito 
assicuralo Ea stampa. 

discute più il libro, ma quello che 
l'autore ne ha detto nel corso di va
rie interviste. 

A maggior ragione l'intervista 
con un politico dovrebbe esere un 
gesto di un certo rilievo: o è solleci-
lata dal politico, che vuole usare II 
giornale come veicolo (ed è il gior
nale a valutare se vuole dargli quel
lo spazio), o e sollecitala dal gior
nale, che vuole approfondire una 
certa posizione del politico. Una 
intervista seria deve prendere mol
to tempo e l'intervislato - come av
viene in quasi tutto il m o n d o - d e 
ve poi rivedere il virgolettato, onde 
evitare fraintendimenti e smentite. 
Oggi i quotidiani pubblicano una 
decina di interviste a! giorno, cotte 
e mangiate, dove l'inleivistato dice 

È stata proprio la stampa 
unico nella storia 

della concorrenza) ad imporre 
la supremazia della televisione 

L'Intervista. Mentre dipende 
dalla televisione per la sua agenda, 
la stampa ha deciso di emularla 
nel suo stile. Il modo più tipico di 
divulgare ogni notizia, di politica, 
letteratura e scienza, è diventato 
l'intervista. L'intervista è obbligato
ria in televisione, dove non si può 
parlare di qualcuno senza farlo ve
dere. ma e invece uno strumento 
che la stampa aveva sempre usato 
con molta parsimonia. Iritervtìaie 
vuole dire regalare il proprio spa
zio a qualcuno per fanglì dire quel
lo che vuole lui. Pensale a quel che 
accade quando un autore ha pub
blicato un libro. Il lettore si attende 
dalla stampa un giudizb e un 
orientamento e si fida dell'opinio
ne di un critico nolo o della serielà 
della testala. Ma oggi un giornale si 
ritiene baltulo se non riesce ad 
avere prima di lutlo una imervisla 
con l'oulore. 

Cos'è una intervista con l'amo
re? È fatalmente autopubblicità: è 
rarissimo che l'autore allenii] di 
avere scrino un libro ignobile E 
consueto un ricatti) impi l i lo , d ie 
avviene anche in alni paesi: se non 
viene concessa l'inleivista, non si 
fa neppure la recensione. Ma spes
so il giornale pago dell'intervista. 
dimentica la recensione In ogni 
caso il lettore é stato defraudato; la 
pubblicità ha preceduto o sostitui
to il giudlziocrltico e spesso il criti
co quando finalmente scrive, non 

quel che ha detto ad altri giornali, 
ma, per battere la concorrenza, bi
sogna che l'intervista di quel gior
nale sia più saporosa di quella del
l'altra Quindi 11 gioco sta nello 
strappare al politico la mezza am
missione che, volulamenle enfatiz
zata, farà scoppiare lo scandalo. 

Allora il politico, sempre in sce
na il giorno dopo a smentire quan
to ha dichiarato il giorno prima, è 
vittima della stampa? Dovremmo 
allora chiedergli: «Ma perché ci stai 
e non adotti la tecnica efficace del 
/ io commenP: Nell'ottobre scorso 
è parso d ie Bossi scegliesse quesla 
strada, quando ha proibito ai suoi 
deputati di parlare coi giornalisti 
Scelta perdente, perché lo ha sol 
loposlo agli allaccili della stampa' 
Scelta vincente, perché gli ha fruì 
lato almeno due giorni di presenza 
a piena pagina su tulli 1 giornali. 
che a prezzo di pubblicità vale un 
capitale? 

I giornalisti parlamentari, dal 
canlo loro, affermano che, in lutti i 
casi di dichiarazione seguila da vi-

umi imno 
rulenla smentita, è il politico che 
ha veramente fallo quella mezza 
dichiarazione proprio perché il 
giornale ta pubblicasse, per poter
la smentire II giorno dopo, avendo 
per intanto lancialo un ballon d'es
sate fatto arrivare una insinuazio
ne o una minaccia a segno. Dopo 
di che verrebbe da domandare al 
cronista parlamentare vittima in
nocente del politico astuto: "Ma 
perché ci stai? Perché non esigi di 
fargli controllare e sofloscrivere il 
virgolettato?-. 

La risposta è semplice: in queslo 
gioco ciascuno ha qualcosa da 
guadagnare e nulla da perdere. 
Nella misura in cui il gioco è vorti
coso, le dichiarazioni si susseguo
no giorno per giorno, il lettore per
de il conto e dimentica quel che è 
stalo dello. In compenso il giornale 
strilla la notizia e il polilico trae il 
vantaggio che si è prefisso. È un 
pactum sceteris ai danni del lettore 
e dei cittadini, ed è cosi diffuso ed 
accettato da essere diventato co-
slume non di dazione ma - per
mettetemi - di dizione ambientale. 
Come (uhi i delitti pero alla line 
non paga: il prezzo, sia per la stam
pa che per il polilico, e l'inattendi
bilità, la reazione qualunquistica 
del lettore. 

A rendere più appetibile l'inter
vista è sopraggiunto, come già si 
diceva, il cambio radicale del lin
guaggio politico, il quale, assu
mendo i modi del dibattito e della 
rissa televisiva, non è più cauto, ma 
pittoresco e immediato Per lungo 
tempo ci siamo lamentati dei poli-
liei italiani che leggevano una par
ca e oscura dichiarazione su un fo
glietto e ammiravamo quei politici 
americani che davanti ai microio
ni, con le mani in tasca, sembrava
no parlare a braccio, improvvisan
do e persino inserendo nel discor
so sapide battute. Ebbene, non era 
cosi: la maggior parte di coloro 
aveva seguilo dei corsi nei vari 
speech centers della loro università, 
seguiva e segue le regole di una 
oratoria apparentemente improv
visala. ma regolata invece sino al 
millimetro, diceva e dice (tranne 
casi di galle o tranne che si traili di 
Dan Quayle) batlule legistrale in 
appositi manuale!!! o preparate 

noltelem pò da i ghost wrilers. 
Sottrattasi all'oratoria curiale 

della prima repubblica, il politico 
della seconda improvvisa davvero; 
parla in modo più comprensibile. 
ma sovente incontrollato. Non c'è 
bisogno di dire che per i giornali, 
specie se hanno deciso di seltima-
nallzzarsi, quesla è manna, per 
usare una frase fatta. Mi perdone
rete il paragone irriverente, ma è 
meccanismo psicologico normale 
nell'osteria di paese che. se qual
cuno ha alzalo troppo il gomito e 
dice una prima fase imprudente, 
tutto l'uditorio farà del suo meglio 
per stimolarlo e portarlo a passare 
ogni limite. Quesla e la dinamica 
della provocazione che si instaura 
nel talk show, ed e la stessa che si 

naleC. Raccolgo un dossier sull'ar
gomento e non chiedetemi di tirar
lo fuori. 

Quindi, quando non parla di te
levistone. la stampa parla di sé 
stessa; ha imparalo dalla televisio
ne che per lo più parla di televisio
ne. 

Invece di suscitare preoccupata 
indignazione, questa situazione 
anomala fa gioco al politico, che 
trova utile che ad ogni sua dichia
razione ad un solo medium faccia 
eco la cassa di risonanza di tutti gli 
altri media uniti. Cosi i mass media, 
da finestra sul mondo, si trasforma
no in uno specchio, gli spettatori e 
i lattari guardano un mondo politi
co che rimira se stesso, come la re
gina di Biancaneve. 

C H fa tue lo «coopT /.Espresso 
ha lanciato sovente campagne che 

Anche il modo di fare 
gli «scoop» è cambiato: 

si pubblicano ad ogni costo 
e si consumano rapidamente 

instaura nel rapporto ira cronista e 
uomo politico Metà dei fenomeni 
che oggi stiamo definendo come 
«invelenimento della lotta politica" 
provengono da questa dinamica 
inconlrollabile. Certo, ho detto 
che. nel vortice, i lettori dimentica
no la dichiarazione specifica; ma 
quello che rimane a far costume é 
il tono del dibattito, la persuasione 
che tutto sia permesso. 

La stampa parla della stampa. 
In questa affannosa caccia alle di
chiarazioni, avviene sempre più 
che la stampa parli soltanto dell'al
tra slampa.Èsemprì più frequente 
sul giornale A l'articolo che annun
cia un'intervista che apparirà il 
giorno seguente sul giornale B. E 
sempre più frequente la lettera di 
smentita di chi dice di non aver 
mai rilasciato una dichiarazione al 
giornale A, a cui segue la risposla 
del giornalista che afferma di aver 
lello la dichiarazione su un'intervi
sta al giornale B, senza preoccu
parci se anche B non avesse tratto 
indirettamente la notizia dai gioì-

Decine di interviste al giorno, 
rilasciate e poi smentite: 

è un patto scellerato 
ai danni di lettori e cittadini 

hanno fatto epoca. Si pensi al cele
bre e iniziale -Capitale corol la, na
zione infetta». Ma quale era la tec
nica di queste campagne? Ho in 
casa solo un'annata completa de 
/.'Espresso, il 1965, e l'altre giorno 
me la sono sfogliata. Dal nu lero 1 
al numero 7, gli articoli spaziano 
dalla politica al costume, senza ri
velazioni straordinarie. Sul numero 
7 appare una inchiesta di Jannuz-
zi. "La cedolare dì San Pietro», dove 
si accusa il Vaticano di aver sottrat
to in tre anni 40 miliardi al fisco, 
col consenso del Governo italiano. 
Siamo in periodo conciliare, si sta 
rimellendo in discussione l'articolo 
7 della Costituzione, il tema è scol
lante. Nel numero 8 il tema fiscale 
non viene ripreso. Appare in cam
bio un servizio su II Vvanu di Ho-
chhul. la cui rappresentazione era 
stala bloccala dalla questura di Ro
ma, con commenti di Scalfari e un 
articolo non firmato di indiscrezio
ni sul Concilio. Senza che il lettore 
se ne accolga al primo colpo, il te
ma de II Wcorib viene ripreso nella 
rubrica teatrale da Sandro De Feo. 
Dal numero 9 cade la polemica, 
ma dal numero 9 al 13 abbiamo un 
moniloraggio, un lungo servizio di 
Camilla Cedema sui retroscena del 
Concilio. 

Solo sul numero 13 - e siamo a 
due mesi dopo - un articolo di Li
vio Zanetti apre il problema politi
co delle discussioni sulla revisione 

del Concordato, e solo in fine arti
colo il problema e collegato a 
quello delle presunte frodi fiscali 
vaticane. Sul tema si toma nel nu
mero 14, non in prima pagina. Sul 
numero 15 Falconi esplora i casi 
dei preli ribelli e della chiesa di 
Barbieria, sul numero 16 un edito
riale in prima pagina parla del pe
so polilico di una visita di Nennì in 
Vaticano con la domanda: Saprà 
lo Stato Italiano far valere i propri 
diritti? Dal numero 18 inizia una 
nuova inchiesta, sui misteri della 
magistratura. 

Il giornale aveva evidentemente 
una sua strategia, sapeva di non 
poter gridare «al lupo al lupo- tutte 
le settimane, dosava i toni, centelli
nava le notizie, lasciava che il letto
re, a poco a poco, si formasse 
un'opinione, faceva sentire alla 
classe politica il peto di un'atten
zione discreta ma costante, la
sciando capire che, .ili'occorrenza, 
avrebbe potuto tornare allo sco
perto. ' 

Potrebbe un settimanale com
portarsi oggi nello slesso modo? 
No. 

Per prima cosa L'Espresso di al
lora si rivolgeva, per la sua tiratura 
e la sua presentazione grafica, aila 
classe dirigente; oggi i suol lettori 
sono aumentati di almeno cinque 
volte; non puù più seguire la tecni
ca dell' insinuazione sottile, pro
gressiva, graduale. 

In secondo luogo, oggi lo scoop 
iniziale - il primo artìcolo del nu
mero 7 - sarebbe immediatamen
te ripreso e ampliato dal restodella 
stampa e dagli altri medio, e per 
poter riprendere il tema il settima
nale dovrebbe immediatamente 
alzare il tiro, trovare notizie più 
esplosive, a costo di gonfiare dati 
insufficientemente controllati. 

In terzo luogo, nel mondo politi
co, e nelle sue apparizioni in tv, il 
tema avrebbe omiaì raggiunto II li
vello della rissa; l'oggetto della no
tizia non sarebbe più il fatto che 
c'è un sospetto di frode fiscale, o 
un problema concordatario, ma lo 
scontro pittoresco che si é ormai 
acceso su quel problema e il setti
manale parlerebbe solo di come 
altri giornali o telegiornali affronta
no la questione. 

In quarto luogo, infine, tra gli 
elementi di trasformazione della 
slampa, non possiamo non consi
derane il nuovo atteggiamento del
la magistratura. La stampa interve
niva là dow le forze poliliche tace
vano, e la magistratura non vede
va. Dopo Mani Pulite la magistratu
ra ha raggiunto una tale intensità di 
denuncia, a tutti i livelli, elle alla 
stampa rimane ben poco da sco
prire. Non può che ripetere (o an
ticipare, in una frenetica corea al
l'indiscrezione) le denunce parlile 
dal palazzo di giustizia, ocambìare 
gioco, e denunciare la magistratu
ra, ma anche lì al rimorchio della 
televisione. Il gioco delie parti si fa 
convulso. 

Se un tempo un giornale doveva 
inviare le proprie spie lungo i com-
doi dei palazzi romani per carpire 
qualche cauta ammissione a per
sone che sapevano, oggi deve, ca
somai. guardarsi da qualcuno che 
gli provveda, non sollecitato, ghiot
ti dossier di cui, se non si controlla 
l'attendibilità. si diventa gli ampliti-
calori gabbali, perdendo credibili
tà. Cioè deve giocare in difesa, pa
rare colpì che vengono ria fuun. 
Non vorrei essere pessimista, ina ri
schia di vincere Pecorelli (che gio
cava a metà strada tra eventi, inon
do politico, servizi e giornalismo) 
su Arrigo Benedetti (d ie pensava 
al giornalismo come a un quarto 
potere autonomo). 

(i>-a>NVMVA) 


